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Non asitata, sed tenui fcmr . , .,. , Mu«, corto cantar sai eh 1 è beli' arte . 
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SONETTO I. 



Montuitentum aetv perennius, 

Begalitfue situ Pynunirftun altius , 

Quoti non tmber edax , non Aquèlo impotetts 

Possit dii-uerv, aut intumteittbilis 

A ni un uni series , et fuga, temporum. 

Hob.it. Cakm. Li». III. 



Alla cui fuma, al cui chiaro volume 

>"on Ga che '1 Tempo mai tenebre asperga . 

Casa, Som. XLIX. 



La nobil sempre , e un dì famosa fronte 
Pel tuo scettrato Ghibellin Guerriero, 
Da gì' imi gorghi , Esare , innalza , e altero 
Di palme or va più gloriose e conte . 

Quel Figlio tuo , chiaro di Pindo al Monte , 
Che de' gran Savii umil calcò '1 sentiero , 
E d' alte geste , e d' error noti il vero 
Narrò da Sofo , e ne risalse al fonte ; 

Di lauri, ah! nel ferétro Egli ebbe un serto 
Del bello stil da. l' inclita Maestra , 
Ch' ad immortalità consacra il Merto . 

Questo è Trofèo da la temuta destra 
Di Pallade con V Egida coverto , 
Che Te più insigne or fa in miglior palestra. 



SONETTO II. 



(Jane curvi Patnun E più d* onore ancora assai gli fanno: 

Ptcnis honorum mtuuribus suas Ch' ei si lo fecer della loro schiera, 
viti ut es in aeviun S\ che fi» Ottavo tra cotanto senno. 

Per titulos metnoresque fastos 



Aeteimet? Dum, Divi». Comma. P. L Ca*. IV. 

HoaAi. Cai*. Lia. IV. 



Co' Sette Eccelsi, che un dì Grecia ornaro , 
Ne* Campi almi d" Eliso ameni e queti , 
Del Socrate Lucense ivane a paro 
L' Ombra , e onor feanle Storici , e Poeti . 

Pericle , Augusto , e d' Essi il non men chiaro 
Laurenzo a darle amplessi ir pronti e lieti ; 
Doleaosi sol eh' a le Età lor , d'avaro , 
Desti n , niegar tal Saggio i rei decreti . 

Cillenio in questa, a voi , d'allori ornata 

Recò AL PURO SCRITTOR L'ALTA SENTENZa, 

Da la JIeina del ben dir vergata. 

Plauso fer tutti ; e 'l Tosco Eroe , non senza 
Giubbilar, disse a l'Ombra incoronata: 
, ,Pe' lauri tuoi più cara or m'è Fiorenza . 
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SONETTO III. 



Digrumi laude Virum Fama velai mori. Consecrata fra i nobili Intelletti 

Fia del suo Nome qui memoria eterna. 

HW. Caam. Li.. IV. 

Pehuuica, So*. CCLXXXIU. 



Con fulgid' ali , in man con aurea tromba , 
E un ramuscei dell' arbor di Minerva , 
Gran Dea m' apparve , e disse : Alma sol serva 
Del Duolo , e a che ogni valle alto rimbomba 

De' tuoi miseri lai ? Non giace in tomba , 

No , 'l Magno Amico tuo ; ma in vita il serva , 

E il serverà di questa il suon , che enerva 

Gli spirti a Invidia, e 'n sul reo cor le piomba. 

Or non sai quanto a' miei perpetui voli , 
Per Lui , cresca vigor nobil Decreto , 
Ond' i' a Morte vie più convien lo involi ? 

Stassi Ei con Gloria ; e sin che 'n Ciel gira Eto , 
Quel Nome eccheggeran da Esperia i Poli ; 
E '1 Tempo udrammi stupefatto , e cheto . 
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SONETTO IV. 



Sui inentores alios fecitque mavtuìo; E spero tua mercè, Stella 
Yuciu j£:\eid. L«. VI. 



Qnasi Cigno gentil levarmi a volo; 
Ut vix humana videatur stirpe creatus. E sul sp,rIuo cantar si che la gente 

11 Nome tuo con la mia voce chiami. 
Licket. Li*. I. Guibicciom, So*. LXXXV. 

Attonito di cor , d' occhi abbagliato 

Resto ai detti di Fama , e a tanta luce : 
Di mia capanna uscendo in Ciel poi guato , 
E portento novel miro , che luce . 

Qual Taga Stella or là!.... Forse cangiato 

Sito , e vicenda ha Castore , o Polluce? (0 

Te invoco, Urania, che degnasti al lato 

Star d'un gran Tosco :(*) al mio dubbiar sii duce. 

Venne, e disse: Di Fosforo il fulgore 09 

Lazzas vince in quell' Astro ; e un Sofo or brilla 
Più d'invincibil, divo Dittatore. (*) 

Suo fausto influsso in ogni cor qui instilla 
Di Saver brame, di Virtù, d'Onore: 
Alma Stella , a gran ben Giove or sortilla . 
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NOTE 



(l) Jt^ mtres ffelenae, lucida stilerà, sembrano ai riguardanti tra loro vici- 
nissime nel Segno di Gemini; e sono realmente, con non molto sensibile, e non 
periodica variazione di luce, sempre osservabili, anche ad occhio nudo, in quella 
Costellazione. Ma gli antichi Poeti, non uniformandosi in questo alla rigo- 
rosa precisione Astronomica, e giustificando, potrebbe dirsi, in prevenzio- 
ne quel detto di Voltaire Ancienne Gcograpnie , ancienne Me'decine , an- 
cienne Astronomie , ancienne betise, par quasi che intendano sotto nome di 
Castore e di Polluce due stelle incerto modo diverse da queste, e ciascuna 
delle quali a perfetta vicenda si mostri a noi al tramontar dell'altra. K nolo 
agli Eruditi in proposito il Contento di Servio su quel passo di Virgilio 
nel VI. dell'Eneide Si fratrein Pollux alterna morte redemit, Jtque , tedit- 
ijue viam toties. 

Per tanto un inesperto Arcade Pastore (che non è, nè deve essere un 
fu vecchio Barone di Zach Alamanno, nè un giovine P. Berlini Lucchese, 
suo degno amico, e qui suo cooperante; per quell'aureo precetto d'Orazio 
Cujtttque notandi snnt tibi mores), vedendo in altra parte del Cielo una 
nuova stella, se egli, colpito da meraviglia, sospetta per la sua lucentezza che 
possa essere quella di Castore o di Polluce; forza è che vedendo a colpo d'oc- 
chio, in un modo sensibile anche per un idiota, una delle due nel Segno di 
Gemmi, creda, a seconda delle idee astronomico poetiche ricevute, che 1 altra, 
comparsa altrove, abbia per ciò cangiato non solo di sito, ma che essa ab- 
bia parimente cessato di mostrarsi a vicenda. 

(1) Galileo. 

(3) Niuno ignora che il Pianeta Venere, detto dai Poeti Esperò la 
sera, e Fosforo lu mattina, è il Corpo che più d'ogni altro risplcnde fra gli 
Astri . 

(4) Il sommo de' Lirici Latini in un'Ode da me gustata molto più nelle 
prime AI. strofettc, degne d'un vero ed antico Romano, che nelle ultime 
IN ., dove egli adula quel potente, a cui da molti ( ma non da lutti ) A stendo 
avuto in Poesia buon gusto, La proscrizione iniqua si perdona , disse in proposito, 
parlando di Marcello, nipote del fortunato padrone, Micat inier onuu-s Julium 
sidus, velnt intcr ignes Lana ininores . 

Se, viaggiando io per l'Europa, venisse mai a caso curiosità a qualche 
potente di conoscere un uomo da nulla, osculassimo per natali , più oscuro 
ancora per debolezza d'ingegno; di cognita vivacità in giovinezza, e mesto 
sempre nella età matura per la perdila d'un Figlio d'ottima speranza in tutto, 
dopo averne perduto un' altro ugualmente amabile, e più tenerello ; un 
uomo, per cui, con raro esempio, si riunirono tutte le Parti in una picciola 
e cadente Bepubblica per promuoverlo ad importanti Cariche; e ciò per la 
sola riputazione d'essere fervido amatore della Patria; riputazione, cui egli cor- 
rispose col debito zelo, e con benigna soddisfazione ili tutti i proprj Concit- 
tadini; io, per mostrarmi riconoscente a tanta onorificenza, in primo luogo 
gli direi di stare in guardia contro gli adulatori ingegnosi e raffinali, tra 'quali 
il (liticato Fiacco primeggiò in modo da abbagliar troppo la vista; quel linceo 
a cui poi non so perdonare d* essere stato vigliacco soldato alla battaglia 
di Filippi, e ondeggio fra '1 compatimento e Y indignazione quand' egli, 
sentendo a Giulio Eloro, e giustificando in parte le sue elegantissime e sot- 



lìlì adulazioni col racconto delle proprie sventure domestiche, dice Panpev- 
tas impili it aiufnjc Ut \ierstis facerem\ al cpial passo peraltro deve sempre 
contrapporsi -dai giusti pensatori un verso d'uno scrittore moderno, ver- 
so più debole al certo degli Oraziani, ma molto più dignitoso, e veramen- 
te filosofico Qiu borite ses desirs est tottfotus riche assez. Poscia mi sforzerei 
di spiegargli qualche avvertimento notabile d'Orazio stesso, ed in particola!* 
modo ì*Ode ix. del Lib. ìv. dal mezzo in giù. Finalmente, non solo per 
utile de' pacifici Coltivatori delle buone lettere, ma per suo proprio vantag- 
gio e decoro , io m ingegnerei di fare assaporare a quel signore le verità , che 
il divino Ariosto, parlando al Cardinal d Kste, senza timore d'esser tacciato 
di profano, fa «lire ad un Evangelista , dalla stanza xxn. fino alla XXX. incili - 
sivamente del Canio xxw. del Furioso. Cosi mostrerei d'essere in questa 

Sarte buon consigliere de' grandi, ed almen veneratore, se non Cittadino, 
ella Repubblica Letteraria, la sola che da un gran Capitano, avidissimo 
di rinomanza . sia stata alquanto rispettata , e protetta. 

Con quel diritto noi, rhe mi dà soltanto 1 età, e 1' amore per le buone 
Lettere , ma non già il mio sapore, che nel termometro Scienl meo-Letterario 
è notato almen 100 gradi sotto 'l zero, io. rivolgendo ri discorso ai giovani 
scrittori in poesia, raccomanderò loro, non solo che si guardino bene dal- 
l' odiato Romani icismiì, il quale minaccia af secol presente le vergogne, ili 
cui, colle debile eccezioni peraltro, abbondò il seicento; ma d'esser cauti 
altresì sulla scella dell'argomento, se aspirano all'onor d'essere veri succes- 
sori d'Orfeo, che fu Sacer , ititerpivsqrte /)rorrtm. Il condurre le vergini 
Muse, Dee «lei sapere e «lei nobil contegno, nelle gran sale troppo ricca- 
mente addobbate, ad incensare la superba Ignoranza, ed il Fasto orgoglioso, 
ridicolo et! esigente, è mestiere, a dir vero, ch'io non saprei mai lodate, nè 
imitare. Ma l' introdnrle poi nelle stanze veramente regie , ad inchinare con 
dignità e modestia Chi abbia almen qualcuna delle grandi qualità di Loren- 
zo de'Medici. di I-con A. suo Figlio, di Lionello d'I'.ste Marchese di Fcrra- 
rara, di Guidubaldo Duca d' Urbino , d'Alfonso 1. He di Napoli, l>en<-hè non ilei 
tulio scevro da difetti, di Paolo HI., del Cardinal Farnese, Clic tanto pev inge- 
gno in fama ascese* «lei tralignante in l>ene Duca Ottavio Farnese, d'Ales- 
sandro suo Figlio insigne Cuerriero, d'Urbano Vili., del dotto Carlo Fina 
nuele I. dì Savofa, del gran Vittorio Amedeo II. He Popolare della Casa Stessa 
(benché non a bastanza perseverante in unii risoluzione, che più d' ogni altra 
cosa mostrò grandezza d animo in Siila, e in Carlo V. Imp. ), del Grande- 
F-nrico IV. di Uorbone Re di Francia, ri* Alessandra VII. Sanese, dell im- 
mortai Pietro I^eopoldo d' Austria Granduca di Toscana, sarà sempre cosa 
al sommo lodevole: «1 io stesso mi pregio d'averne dato agli altri l'esempio, 
anche non ha molto ( con pubblica esultanza, non dirò qui del generoso 
Amico, e sommo Letterato, ma del vero Filosofo L. P\w, che, come è noto, 
soleva chiamare la Clemenza Figlia jnintogenila delta Saviezza), in nn So- 
netto dettatomi da venerazione sincera in una circostanza memorabile, 
e d' utile esempio ; il qual Sonetto incomincia «Ss al nutgiucnìmo oprar 
che 'l Cor Ti detta, Cid usimi Clemenza anitte, e Senno applaude ce. 
I giovani scrittori per tanto eseguendo ciò con dignità, eleganza, e buon 
gusto, potrà n dire con Orazio iXon omnis miniar. 

Così parla un nomo che. debolmente scrivacchiando qualche rara volta, 
fu almeno sempre molto canto nella scelta dell' argomento; e die, apprezzan- 
do i Conoscitori dell'Arte in basso e compassione* ole stato, assai più di 

auei ricchi magnati, che l'Arte non conoscono, non andò in traccia giammai 
i Mecenati, torse un po' diversi dall'amico, a cni poten dirsi da Fiacco 
Te doc torturi ederae praatua frontiun Dis mi scelti stipeti S , 



